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Lectio del martedì 18 febbraio 2025 

 
Martedì della Sesta Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 6, 5 - 8; 7, 1 - 5. 10 
             Marco 8, 14 - 21 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai promesso di abitare in coloro che ti amano con cuore retto e sincero, donaci la 
grazia di diventare tua degna dimora. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 6, 5 - 8; 7, 1 - 5. 10 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del 
loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se 
ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l'uomo che ho creato 
e, con l'uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». 
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Il Signore disse a Noè: «Entra nell'arca tu con tutta la 
tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro 
prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il 
maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per 
conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per 
quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto 
il Signore gli aveva comandato. Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra. 
 

3) Commento 5  su Genesi 6, 5 - 8; 7, 1 - 5. 10 
● Oggi la liturgia ci fa leggere l'inizio del racconto del diluvio e la grande tristezza di Dio di fronte 
alla malvagità degli uomini. Dio è talmente addolorato che pensa di sterminare dalla terra l'uomo 
che egli stesso ha creato. 
Ma contemporaneamente pensa al rimedio: "Noè trovò grazia agli occhi del Signore", e Dio 
incarica Noè di costruire l'arca, l'arca della salvezza. 
Questa storia, come tante altre dell'Antico Testamento, è figura della storia di Gesù e vi si vede la 
stessa tattica divina. Per guarire il male universale Dio si serve di una cosa umile e quasi 
insignificante: un uomo solo, Noè, un'arca. E sarà un nuovo inizio. Altre volte avverrà così 
nell'Antico Testamento. 
Avverrà per il piccolo popolo di Israele: fra tutte le grandi nazioni Dio sceglie un piccolo popolo, che 
all'inizio non è neppure costituito, e da esso verrà la salvezza del mondo. Anche questa nazione 
diventa malvagia e il Signore l'abbandona, ma preserva una piccola parte, il regno di Giuda. 
Anch'esso travia e Dio deve punirlo abbandonandolo, lasciandolo vincere dagli Assiri e condurre in 
schiavitù. Anche tra di loro però Dio trova dei giusti ed essi saranno l'inizio di un popolo nuovo, 
umile, culla della salvezza: tra queste poche persone rimaste fedeli a Dio egli fa nascere il suo 
Figlio. E la stessa tattica continua fino all'estremo, perché si può dire che nella passione di Gesù 
tutto è diventato malvagio e Gesù stesso è come sommerso dal peccato universale, poiché si è 
caricato del peccato del mondo e deve scontarlo con la morte. Ma il cuore di Gesù rimane e con 
questo "piccolo resto" Dio salva tutti e la salvezza si manifesta con la risurrezione di Cristo: Gesù, 
il solo uomo giusto, salva tutto il mondo. Così Dio agisce. 
  

● La situazione appare precipitata. Il male ha conquistato l’uomo. Era tutto perfetto, Dio l’aveva 

fatto come Lui, gli aveva affidato tutto. Dove è andata storta? O forse non era perfetto, era tutelato 
ma imperfetto. Mancava della conoscenza del bene e del male, e come gli altri animali, poteva 
solo agire. Non bene, non male. Guadagnare la coscienza ci costa la possibilità di corruzione; ma 
anche la capacità di redenzione. Tutta la storia umana sta lì dentro. Dio vuole veramente 
cancellare l’uomo che diventa incline al male? Vorrebbe veramente vederlo tornare incapace di 
scegliere il bene o il male? Forse no. Forse è un artificio letterario. Forse è la collera di un padre 
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che desidera il bene del figlio, per il figlio. Dio vuole incontrare un umano o un’umana che trovi 
grazia ai suoi occhi: come Noè, così sarà Abramo, poi Mosè, poi Ruth, Anna la madre di Samuele, 
il re Davide, Maria, la “piena di grazia”. A cui dare opportunità di ri-creare il suo popolo, il suo 
Eden. Da un piccolo resto. Cercare la giustizia, per ripartire. Ogni volta, una Nuova Alleanza, per 
tornare in Eden, per stare nel Regno di Dio. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 8, 14 - 21 
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla 
barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito 
dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. 
Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non 
comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non 
vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete 
portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante 
sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete 
ancora?». 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco 8, 14 - 21 
● Nel Vangelo gli Apostoli sono inquieti perché pensano di non aver pane a sufficienza e Gesù li 
rimprovera: "Non intendete e non capite ancora?". Dio non ha bisogno di una abbondanza 
materiale per fare ciò che vuole: quando non c e quasi niente, come nella moltiplicazione dei pani, 
Dio può realizzare la nostra salvezza. "Non vi ricordate quando ho spezzato i cinque pani per i 
cinquemila, i sette pani per i quattromila?". Devono comprendere che non è aver molto che 
importa, ma avere con loro "il pane di Dio", che è Gesù stesso. 
Nella storia della Chiesa è la stessa cosa: opere grandi incominciano nell'umiltà, nella 
insignificanza delle persone agli occhi del mondo, e Dio ne trae grandi frutti. Chiediamo al Signore 
di renderci capaci di accettare nella nostra vita anche grandi sacrifici, pur di rimanere uniti a lui e di 
conservare in noi l'unico Pane, che è Gesù. 
 
● "Gesù ammoniva (i discepoli) dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal 
lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane". (Mc 8, 15-16) - Come 
vivere questa Parola? 
È un momento in cui l'incomprensione, nei confronti di Gesù, tocca il diapason. 
Egli, il Maestro, interamente dedito alla verità del Regno di Dio per la salvezza dell'uomo, mette in 
guardia i suoi da quel che più oscura la verità: l'ipocrisia, proprio quello di cui erano insidiosamente 
imbevuti gli insegnamenti dei suoi più accaniti oppositori: i Farisei e quanti corteggiavano Erode. 
Il suo era un avvertimento di magistrale importanza. Ma i discepoli non se ne diedero per inteso, 
tutti afferrati dalla preoccupazione del cibo che, in quel momento, era venuto a mancare. Si può 
anche capire quel che prova questa gente in preda a un furibondo appetito. Ma quello che deve 
aver amareggiato il Signore è la loro ermetica chiusura. Il cuore dei discepoli è sprangato al ricordo 
dei due fatti straordinari: quella ripetuta moltiplicazione proprio del pane (l'alimento semplice 
essenziale) che Gesù aveva compiuto per benevolenza e amicizia nei loro confronti. È evidente 
quel che Gesù è portato a dire: "Avete il cuore indurito". 
Si, c'è un indurimento del cuore e della persona proprio legato a una smemoratezza del cuore 
stesso. Perché è lì, al centro più profondo di noi, che dovrebbe ardere sempre (come un fuoco e 
una luce) il continuo ricordo dei grandi beni ricevuti da Dio: da quello dell'esistenza a tutto 
l'accompagnamento della Grazia al dipanarsi dei nostri giorni. Così come dovrebbe essere 
normale che, anche nei confronti del prossimo, la gratitudine venga sempre praticata. 
Il cuore è il termometro della nostra autenticità umana e cristiana. Se è vivo di attenzione a ciò che 
è vero, è lungi da noi il fariseismo; se è memore di tutto quel che ha ricevuto e riceve da Dio, è un 
cuore sano, capace di buona relazionalità col Signore, con gli umani, con tutte le creature. 
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Se invece si lascia afferrare dal ritmo frenetico del troppo fare, (così tipico oggi), perde di vista quel 
che più conta e s'impelaga nell'inautentico. 
Un cuore di questo tipo s'indurisce. Si chiude non solo a ogni verità di fede ma anche a ogni 
bellezza, verità, grazia umane. 
Ecco la voce di un Papa, S. Giovanni Paolo II (ai giovani): "Bisogna cambiare strada nella 
direzione di Cristo che è anche la direzione della giustizia, della solidarietà, dell'impegno per una 
società e un futuro degni dell'uomo" 
 
● Gesù è colui che prende sul serio la persona nella sua totalità, noi cadiamo spesso invece nella 
tentazione di entrare in paranoia solo con alcune cose della vita. Ad esempio noi siamo fatti di tanti 
tipi di bisogni: quelli fisici, quelli affettivi, quelli spirituali in senso stretto. Il cristianesimo parla a 
ognuno di questi bisogni, ed è un errore pensare che la fede debba limitarsi solo all’ambito 
strettamente spirituale. 
Capita però che passiamo la maggior parte della nostra vita tenendo gli occhi fissi solo sui nostri 
bisogni fisici o al massimo su quelli affettivi senza mai arrivare al fondo di ogni vero bisogno che è 
contenuto nella dinamica spirituale. Così in maniera manicale curiamo il nostro corpo, la nostra 
alimentazione, cerchiamo ogni tipo di appagamento affettivo e sessuale, ma non arriviamo mai a 
cogliere il bisogno di senso che è alla base di tutta la vita. 
Gesù, nel Vangelo di oggi, sta mettendo in guardia i suoi discepoli dal non farsi inquinare proprio in 
questo bisogno centrale, facendosi condizionare dalla mentalità dei farisei o da quella di Erode. I 
discepoli però sembrano avere attenzione solo per la fame della loro pancia. 
“«Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore 
indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho 
spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli 
dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di 
pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non capite ancora?»”. 
L’alimentazione ti renderà felice? Il sesso ti darà la vita eterna? Tutte queste cose vanno 
ricollocate nella grande domanda di senso e non possono diventare l’unico motivo per cui alzarsi la 
mattina. 
 
● I discepoli sono talmente immersi nei pensieri terra-terra di ogni giorno, che non riescono a 
penetrare nelle severe parole di Gesù e continuano a manifestarsi l'un l'altro le loro preoccupazioni 
per il pane. 
Gesù interviene e parla loro in tono di tale rimprovero come non aveva mai fatto prima. 
Il loro cuore è indurito fin dal tempo della moltiplicazione dei pani (6,52); essi non hanno capito 
nulla dell'opera messianica di Gesù né hanno compreso il mistero della sua personalità mentre egli 
camminava sulle onde del lago. Tuttavia Gesù non abbandona nemmeno ora i suoi discepoli, ma 
cerca di portarli a riflettere e a capire. 
I discepoli devono stare attenti a non lasciarsi contagiare dalla mentalità dei farisei e di Erode. 
Gesù vuole che stiano lontani da questi due partiti: da quello dei farisei, la cui religione è più 
esteriore che profonda; da quello di Erode che è totalmente preso dalle cose del mondo e della 
politica. L'avvertimento è tutt'altro che fuori posto: Giuda ci cascherà dentro in pieno, purtroppo! 
Ma mentre Gesù diceva loro queste cose, essi pensavano ad altro: "E quelli dicevano tra loro: 'Non 
abbiamo pane" (v. 16). È evidente la "distrazione" dei discepoli, la loro incapacità di ascoltare: 
Sono talmente immersi nella preoccupazione del pane che non afferrano altro. Non avvertono 
neppure l'urgenza e l'importanza di quanto Gesù sta dicendo. Si comportano come se egli non 
parlasse. 
"Non intendete e non capite ancora?" (v.17). Il rimprovero di Gesù assume un'ampiezza 
insospettata e si risolve in una diagnosi completa delle malattie di cui sono afflitti i discepoli: scarsa 
intelligenza, cecità, sordità, durezza di cuore, sospetta perdita della memoria. 
In questi versetti, il martellamento delle domande incalzanti, che vanno verso il fortissimo e 
passano in rassegna tutti i sensi dell'uomo, fa capire ai discepoli che non hanno capito proprio 
nulla. 
Essi ricordano perfettamente i fatti. Rispondono senza alcuna esitazione e sanno ricordare 
benissimo ciò che è accaduto. Sono tutt'altro che stupidi, ma non comprendono il grande dramma 
che si sta svolgendo sotto i loro occhi. 
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In questa circostanza i nodi vengono al pettine e Gesù coglie l'occasione per fare ai suoi discepoli 
un esame di coscienza piuttosto ruvido. Non è possibile leggere questo brano senza sentire il tono 
alto, altissimo della voce di Gesù, con una buona dose d'ira, di accoramento e di delusione. Il 
Maestro si trova davanti dodici discepoli che non sanno risolvere l'equazione ad un'incognita: e in 
questo caso l'incognita è Gesù. 
"Avete il cuore indurito?". La diagnosi di Gesù si concentra essenzialmente su una malattia: la 
durezza di cuore. Il cuore, nel linguaggio biblico, indica non tanto la sede della vita affettiva, quanto 
la fonte dei pensieri e della comprensione. Qui viene denunciata la mancanza d'intelligenza, 
l'incapacità di vedere la portata messianica di ciò che sta accadendo: è l'accecamento dello spirito. 
I discepoli sono duri di cuore perché non hanno l'intelligenza per capire chi è Gesù: e questa 
intelligenza si identifica, di fatto, con la fede. 
"Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?" Tutti questi interrogativi non sono una 
condanna, ma un invito accorato e costante a convertirsi, che richiama i rimproveri di Mosè (Dt 
29,3) e dei profeti (Ger 5,21; Ez 12,2) al popolo ribelle. 
Egli li rimanda alla loro esperienza passata. Come il ricordo dei benefici d'un tempo provocava 
Israele a uscire dal suo torpore e a tornare a Dio (cfr Sal 77,4.6.12.13; 105,5), così la memoria di 
quello che essi avevano fatto, distribuendo alle folle il pane che sazia in abbondanza, può 
richiamarli alla loro responsabilità e aiutarli a capire finalmente chi egli sia. 
La funzione di questo brano corrisponde alla prima fase del miracolo che segue: vuol farci vedere 
che non vediamo. Siamo come il cieco che scambia gli uomini per alberi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché la Chiesa sia memoria perenne dell'amore di Dio per ogni uomo, indicando a tutti i segni 
della sua presenza nel mondo. Preghiamo? 
- Perché l'ordine e la meraviglia del creato, i fiori dei campi e il volo degli uccelli, l'acqua che 
beviamo e l'aria che respiriamo ci richiamino la lode al Signore creatore e datore di ogni bene. 
Preghiamo? 
- Perché ogni gesto di amore e di comprensione porti gli uomini a riconoscere Dio fonte di carità e 
ad amarlo sopra ogni cosa. Preghiamo? 
- Perché l'abbondanza di cibo e di vestiario ci aiuti a ringraziare il Signore e a donare ai poveri 
qualche cosa di nostro. Preghiamo? 
- Perché questa eucaristia, che è rendimento di lode perfetta al Padre, sia il nostro grazie per il suo 
Figlio Gesù, morto e risorto per noi. Preghiamo? 
- Perché non si accusi mai Dio del male. Preghiamo? 
- Perché la libertà dell'uomo non impedisca il piano di Dio. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 28 
Il Signore benedirà il suo popolo con la pace. 
 
Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 
Date al Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
 
La voce del Signore è sopra le acque, 
il Signore sulle grandi acque. 
La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 
 
Tuona il Dio della gloria, 
nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è seduto sull'oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. 
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